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Incontri, assemblee e manifestazioni si sono svolte in tutti i maggiori centri della regione 

Rinnovo dei contratti e crisi regionale 
al centro dello sciopero nelle Marche 

In alcune zone il maltempo non ha permesso la realizzazione di comizi e di cortei in piazza - Ad An
cona coinvolti soprattutto i lavoratori dell'area portuale e delle fabbriche - Difesa dell'occupazione 

Appello dei sindacati ai partiti 

« Basta con le riunioni fiume » 
«Subito in Consiglio 

per fare la giunta regionale » 
ANCONA — Una crisi in
sopportabile. assurda e pe
ricolosa. quella della re
gione Marche: i sindacati 
stanno facendo i conti del 
le conseguenze gravi prò 
dotte dalla paralisi del 
massimo istituto democra 
tico regionale. 

Ne hanno fatto oggetto 
di denuncia nello sciope 
ro di ieri, lo hanno scrit
to in una lettera-appel
lo inviata alle segreteria 
dei partiti. «Sarebbe gra
vissimo — dicono — per
dere ulteriore tempo in in
terminabili discussioni in 
attesa di nuove scadenze 
nazionali. Le Marche han
no bisogno di un governo 
subito. Quindi si esaurisca
no in pochissimi giorni in
contri tra i partiti e si va
da subito in consiglio ». Il 
presidente Renato Bastia-
nelli ha sollecitato i gruppi 
consiliari a prendere una 
rapida decisione. Ma la 
data della seduta consilia
re non si è potuta fissare 

Riunioni interpartitiche 
non ci sono state, ma le 
forze politiche si tengono 
in contatto. Ieri mattina 
comunisti e socialisti han
no avuto un incontro in
formale dal presidente 
Massi ' sempre ieri c'è sta
ta la riunione della dele
gazione democristiana. 

Il partito repubblicano — 
lo ha dichiarato il segre
tario Berardi — ritiene che 
ti risultato delle elezioni 
non abbia modificato la 
situazione al punto di 
« consentire la rimozione 
degli ostacoli frapposti al
la costituzione di una giun
ta organica a cinque ». E 
invece di scegliere appun
to per rimuovere quegli 
ostacoli, tutti democristia
ni. il partito repubblicano 
si limita a fare appello GÌ 
partiti e propone in via 
subordinata che i « laici » 
della attuale giunta dimis
sionaria si presentino in 
consiglio con un ordine del 
giorno «contenente indica
zioni programmatiche su 
alcuni punti non rinviabi
li. per costituire di nuovo 
una giunta laica e sotto
porla alle altre forze del
la vecchia intesa, chieden
do il loro appoggio». 

Berardi dice chiaro elio 
se qualcuno dovesse dire 

no a questa soluzione, i 
partiti laici dovrebbero ac
cettare l'appoggio « di quel 
le forze democratiche di
sposte a consentire la for
mazione di un esecutivo 
che giunga fino alla pri
mavera dell'80». Insomma 
la vecchia idea della DC: 
governate con i soli voti 
della DC e cercate di reg
gere fino a quando potrete. 

I giornali di ieri scrive 
vano che anche i sociali
sti - si stanno • orientando 
verso questa possibilità. 
Dal partito socialista non 
trapela tuttavia nessuna 
posizione ufficiale. Di cer- • 
to si sa ebe i dirigenti so
cialisti puntano a soluzioni 
più salde e convincenti, 
anche perché arrivare al-
1*80 con una giunta debole 
ed oggettivamente ineffica
ce non aiuterebbe certo il 
successo elettorale. 

Anche la DC dopo l'usci
ta propagandistica, prima 
delle elezioni, che punta
va ad una soluzione simile 
a quella prospettata da Be
rardi. ora sta lavorando 
per partecipare diretta
mente alla giunta. E in
fatti ha proposto una coa
lizione organica di centro 
sinistra 

I comunisti — contrari 
da sempre ad ipotesi raf
fazzonate. dal momento 
che in consiglio regionale 
vi sono i numeri e le for
re per fare esecutivi sta
bili — hanno detto come la 
pensano: ci vuole subito 
una giunta tra le forze che 
non pongono preclusioni. 
disposte a collaborare, una 
giunta c:oè che veda la 
partecipazione del PCI. 

E se i partiti intendono 
accettare invece le pregiu
diziali anticomuniste della 
DC. aprendo così la stra
da ad alleanze del tipo 
centro sinistra, il PCI svol
gerà un'opposizione ferma 
e costruttiva. Sia i comu
nisti cl>e la sinistra indi
pendente (lo ribadisce il 
consigliere Todisco in una 
nota) ritengono essenziale 
che la sinistra resti unita. 

L'unità tra PCI e PSI in 
particolare è la sola che 
possa garantire la costitu 
zione di un governo stabile 
ed efficiente nelle Marche. 

f. ma. 

E* stata ancora una volta l'industria la 
grande protagonista dello sciopero generale 
di ieri. Nelle Marcile l'adesione alla giornata 
di lotta è stata alquanto soddisfacente, an
che se taluni settori — specie del pubblico 
impiego — non hanno risposto con la neces-
s'.iria mobilitazione. Si sono astenuti dal la
voro, ma in certe zone non hanno parteci
pato alle iniziative sindacali. 

Incontri, assemblee e manifestazioni si so 
no svolti in tutti i maggiori centri della re-
giove. Ovunque, il tema centrale, insieme a 
quello de! rinnovo contrattuale, è stato la 

drammatica crisi che paralizza da mesi l'isti 
tiito regionale. Ne hanno parlato i sindaca
listi nei comizi, a conclusione delle sfilate dei 
lavoratori, facendo appello alle forze poli
tiche perché ritrovino la solidarietà necessa
ria a costituire una giunta autorevole. 

In alcuni centri il maltempo non ha per
messo la realizzazione di comizi e di cortei 
in piazza. La federazione metalmeccanici sta 
preparando ora in tutta la regione e special
mente a Pesaro e ad Ancona una massiccia 
partecipazione alla manifestazione nazionale 
del 22 prossimo a Roma. 

Ancona 
ANCONA — Hanno sfilato per un pò" sotto 
la pioggia, gli operai del Cantiere Navale e 
del Tubificio Maraldi. dei piccoli cantieri 
del molo Sud. 

La manifestazione ad Ancona ha coinvolto 
soprattutto i lavoratori dell'area portuale e 
delle fabbriche. Al cinema Metropolitan, alla 
grande assemblea, c'erano anche le ragazze 
del gruppo Tanzarella (ieri sono rimaste per 
rutto il giorno in assemblea permanente nella 
sede della Giunta regionale per aspettare no
tizie certe di una riunione convocata dal pre
sidente Massi insieme a tutti gli istituti di 
credito interessati), 

Al cinema hanno parlato Osimani della FLM 
e Alberto Astolfi, segretario regionale della 
CGIL. Astolfi ha rivolto dure parole verso 
il giornale locale, il « Corriere Adriatico », 

che non perde occasione per ignorare la mo 
bilitazione dei lavoratori o per distorcerne il 
significato politico. 

Ha parlato anche della crisi della Regione: 
« La crisi che dura da mesi, forse da anni 
- ha detto - non è più sopportabile. I la
voratori marchigiani pagano conseguenze trop 
pò pesanti per questo stato di cose. Facciamo 
appello alle forze politiche, e andremo nelle 
fabbriche a nei posti di lavoro a chiedere a 
tutti • lavoratori di svolgere la loro pressio
ne. di protestare per questo assurdo stato 
di cose ». 

Riuscite anche le altre iniziative sindacali 
nella provincia: a Jesi, Fabriano. Senigallia, 
Serra de' Conti. Osimo e Castelfidardo, in al
trettante assemblee si sono riuniti i lavora
tori di tutte le categorie. 

Pesaro 
PESARO — La grande scritta «Contratti 
per cambiare » ha aperto anche a Pesaro il 
corteo che ha caratterizzato là manifesta
zione indetta dal sindacato nel capoluogo, una 
delle sei svoltesi ieri nella provincia. 

Un? scritta che ha il significato di una pre
cisa scelta di lotta attraverso la quale il mo
vimento dei lavoratori rivendica e la chiu
sura sollecita dei contratti e una direzione 
diversa del Paese e delle Marche. 

1 problemi politici generali e quelli legati 
alle piattaforme contrattuali hanno trovato 
nella giornata di sciopero generale di ieri una 
saldatura con le questioni dello sviluppo eco
nomico e dell'occupazione così come si pre
sentano nelle varie zone del Pesarese dove. 
apounto. si sono articolate le iniziative. 

Nel comprensorio di Pesaro esse riguarda
no soprattutto la prospettiva della Benelli e 
de'ld Montedison: a Cagli e Fo^sombrone la 

Ascoli Piceno 

perdurante crisi del settore tessile: nell'Ur
binate i tentativi padronali di licenziare ope
rai alla Benelli di Fermignano; a Novafel-
tria le questioni connesse allo sviluppo e al 
riequilibrio delle zone montane: a Mondolfo. 
nel Fauese. ancora la difesa dell'occupazione 
in alcune piccole e medie aziende. 

Una lotta legata, quindi, agli interessi ge
nerali delle popolazioni e clic ha fatto pun-
t'ialmente registrare una estesa e forte mo 
bilitazione dei lavoratori dell'industria, del-
l'.igricoltura, del commercio, del pubblico ini 
p'e^o e dei servizi. 

Ne! capoluogo, dopo il corteo, hanno par
lato in piazza del Popolo i dirigenti sindacali 
Gasperoni e Ilari. Il primo non ha mancato 
di sottolineare, tra l'altro, l'esigenza che sia 
finalmente risolta la lunghissima crisi regio
nale. « una crisi che sta procurando danni 
immensi ai lavoratori ». 
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ASCOLI PICENO — Tre sono state le mani
festazioni svoltesi nella mattinata di ieri per 
lo sciopero generale proclamato dalla fede
razione sindacale unitaria: una a Fermo nel
la sala dei ritratti, dove si è tenuto un in
contro dei lavoratori con le forze sociali e 
politiche: una a Porto d'Ascoli, in piazza del 
Redentore e l'altra ad Ascoli nel piazzale del
la Stazione. Vi è stato un prosieguo nel po
meriggio con altre tre manifestazioni, tutte 
nel Fermano, a Porto Sant'Elpidio. Monte-
rano e a Monte Granaro. 

Ad Ascoli ha tenuto il comizio, a nome del
la confederazione. Clemente Forte, segretario 
provinciale della Camera del Lavoro. Ha par
lato a non meno di 2000 lavoratori. Erano pre
senti delegazioni delle maggiori fabbriche cit
tadine. Spiccavano, tra gli altri, gli striscioni 
dei consigli di fabbrica della Technofil, della 

Site, della Joschida. della Mondadori, della 
Emmesei, della Ico, della Fain e della Carlo 
Erba. 

Non mancava neppure una delegazione del 
settore del pubblico impiego con uno striscio
ne nel quale si chiedeva la « riforma dello 
Stati per programmare l'economia ». 

In sostanza, il discorso di Forte ha toccato 
principalmente il tema della programmazione 
economica e in questo quadro chiare sono sta
te le critiche fatte alla Cassa per il Mezzo
giorno. che nella zona opera nel territorio di 
25 comuni, alle sue scelte e a quelle del nu 
eleo industriale. 

Forte ha anche toccato il problema della 
Cassa di Risparmio di Ascoli Piceno, in que
sti giorni ritornata nell'occhio del ciclone per 
l'agitazione tuttora in corso del personale. 

Macerata 
MACERATA — Lo sciopero generale di tutte 
le categorie, ha avuto risposta positiva tra 
i lavoratori del Maceratese. A differenza del
le quattro ore del settore, privato, il pubblico 
impiego scioperava otto ore: anche in que 
sta categoria, dove è stato sempre difficile 
organizzare lotte e manifestazioni, la rispo
sta è stata di massa. 

La necessità di risolvere i contratti al più 
presto, di ottenere la trimestralizzazione del ' 
la scala mobile, di vedere approvata una leg
ge-quadro per il Pubblico Impiego, sono stati 
gli elementi determinanti per la riuscita dello 
sciopero. Le assemblee non sono però risul
tate corrispondenti alla riuscita dell'astensio
ne dal lavoro. 

L'assemblea di Macerata, presieduta da Gio 

vanni Di Geronimo per la federazione uni
taria. pur non registrando una partecipazione 
di massa, ha visto però un alto livello quali
tativo negli interventi: vi hanno partecipato 
anche molti lavoratori di Tolentino, ove lo 
sciopero è riuscito in pieno. Successo deila 
giornata di lotta anche a Recanati, dove le 
caratteristiche dell'assemblea sono state si
mili a quelle di Macerata. 

Sciopero totale a Civitanova. dove i lavora
tori hanno partecipato in forma massiccia al
l'assemblea presieauta dal segretario regio
nale della UIL. Santini. Ciò che ha caratte
rizzato favorevolmente la giornata di mobili
tazione di Civitanova. è stata la partecipa
zione dei lavoratori della Cassa di Risparmio. 

Il dibattito sui risultati elettorali nella sezione di Moie 

Impariamo la lezione 
per poter andare avanti 

La relazione del segretario - « Abbiamo deluso molti di quanti ci avevano votato 
nel '76 » - « La critica va bene ma non addossiamoci tutte le colpe » - La linea del PCI 

MAIOLATI SPONTINI -
Nella cittadina del grande 
musicista marchigiano, il 
PCI non solo si è conferma
to al primo posto con il voto 
del 3 (46.3 per cento alla Ca
mera; 46.8 per cento al Se
nato) e 10 giugno, ma ha re
gistrato anche un passo in 
avanti in percentuale. 

Nella sezione di Moie (la 
parte a valle del Comune) 
un locale — ima stanza in 
tutto — che si affaccia quasi 
ai bordi della statale "76". 
molti dei protagonisti di que 
sto successo hanno discus 
so dell'esito del voto con
frontandolo con i risultati 
ottenuti dal PCI in cam
po nazionale. 

Un dibattito 
democratico 

E' una delle decine di ini
ziative organizzate dal Par 
tìto in tutta la Vallesina. 
una delle migliaia in corso 
in questi giorni in tutto il 
paese, un grande dibattito 
democratico che ha sempre 
caratterizzato ogni attività 
dei comunisti. • 

L'appuntamento è fissato 
per le nove di sera. I com
pagni arrivano alla spiccio
lata, alcuni in bicicletta, al
tri con l'auto, altri ancora a 
piedi: sono vecchi militanti 
e giovani, alcuni dei quali 
alle prime esperienze dirette; 

ci sono anche due ragazze. 
un fatto nuovo per le riunio
ni di questa sezione. 

In breve tempo il locale si 
riempie: una breve relazione 
introduttiva del compagno 
Cardinetti, segretario delia 
sezione, e si entra nel vivo 
delle questioni, soprattutto 
si esaminano i motivi della 
flessione comunista. E' un 
confronto con Dtinte a volte 
fortemente critiche, ma nel 
complesso molto sereno e ap 
profondità. 

In quasi tutti gli interventi 
si è fatto riferimento alla pò 
litica di unità nazionale se 
guita dal PCI in questi ulti
mi tre anni: c'è chi concor
da con essa, chi la critica. 
chi l'accoglie parzialmente. 
chi - pochi per la verità — 
la rifiuta in blocco. 

«Abbiamo deluso molti di 
quanti ci avevano votato nel 
76 — dice un giovane — e 
la causa della nostra scon 
fitta sta nel fatto che non 
siamo riusciti a dare al pae
se le riforme che aspettava: 
mentre per i lavoratori i sa
crifici sono continuati ». 

« Se tre anni fa —- ribatte 
il compagno Bucciarelli. sin
daco di Maiolati — il nostro 
partito ha fatto un grosso 
balzo in avanti, e oggi regi
stra un calo così notevole, è 
chiaro che nel suo meccani
smo qualcosa si è inceppato. 
Non dobbiamo dimenticare 
però che la linea del PCI in 

questi tre anni è stata la 
stessa che nel '76 ci aveva 
fatto prendere tutti quei vo
ti; l'unica, del resto, in gra
do di modificare la situazio 
ne italiana ». 

// discorso si sposta poi 
sulla questione giovanile. An
che qui non sono mancati 
accenti critici e autocritici: 
per la 285 (la legge sulla oc 
cupazione giovanile) è stato 
detto ad esempio, non siamo 
stati sempre in testa alla bai 
taglia o non abbiamo avuto 
la capacità necessaria per 
far crollare i falsi miti della 
società capitalistica e consti 
mistica che hanno fatto pre 
sa in molti giovani. 

Gli errori 
commessi 

« E' giusto fare e farci le 
critiche — sostiene un vec 
ch'io compagno — ma addos 
sarci tante colpe, di cui ci 
accorgiamo soltanto ora per 
che abbiamo perso il quat 
tro per cento dei voti, mi 
sembra un po' eccessivo. 
Dobbiamo essere obiettivi e 
prendere la lezione per poter 
riguadagnare il terreno per
duto e se possibile andare 
anche più avanti ». 

E non bisogna inoltre di
menticare — come ha sotto
lineato il compagno Silvio 
Mantovani, del Comitato re 

gionalc — che l'esito del vo
to non è dipeso esclusiva
mente da errori compiuti dal 
PCI, ma anche dal «succes
so » ottenuto tra la gente da
gli altri partiti, dagli attac
chi concentrici portati dalle 
altre forze politiche alla li
nea di unità democratica se
guita dai comunisti. 

« Dobbiamo infine doman
darci — ha continuato Man
tovani — se a questa linea 
abbiamo creduto veramente 
lutti. Nel portarla avanti sen 
<a dubbio errori sono stati 
fatti, forse non abbiamo fat 
to tutto il uossibile per col 
legarla giorno per giorno con 
la realtà, con le masse, an 
che se in questi anni si era 
cominciato a cambiare (al 
punto che qualcuno si è spa
ventato e ci ha attaccato) 
anche se non si era cambia 
<o a sufficienza ». 

// dibattito con la gente co 
munque continua: malgrado 
l'arretramento, il PCI man
tiene la sua forza. Al gover
no o all'opposizione che sia 
(e questo dipenderà dall'at
teggiamento e dalle scelte 
delle altre forze politiche) 
sia nelle grandi città che nei 
piccoli centri, il PCI si bat
terà soprattutto per gli in
teressi generali del paese e 
le occasioni per dimostrare 
la sua vitalità non manche
ranno certo. 

I. f. 

Preoccupa il dato delle alte percentuali di studenti respin ti e rimandati 

Ma nei tecnici si boccia di più 
Eliminare ogni forma di selezione di classe e costruire una scuola profondamente rin
novata - A Urbino il 20% di non promozioni nei licei, negli istituti tecnici il 35% 

ANCONA — Si continua an
cora a bocciare di più negli 
istituti tecnici che in quelli 
ad indirizzo umanistico? 
Sembra di si, a giudicare dai 
primi dati e dalle prime im
pressioni. 

Al di là di ogni valutazio
ne organica dei risultati de
gli scrutini (impossibile, al j 
momento, dato che a cau- i 

sa dello sciopero dei « pre
cari », molti collegi dei do
centi. sono ancora al lavo
ro) un primo giudizio espres
so negli ambienti sindacali è 
abbastanza univoco: ad Asco
li Piceno come ad Urbino, 
la tendenza è la stessa: isti
tuti tecnici, commerciali, in
dustriali, seno le scuole che 
raccolgono le più alte percen

tuali di alunni respinti o ri
mandati. 

Ad Urbino, in particolare, 
la percentuale dei non pro
mossi varia dal dieci al ven
ti per cento degli scrutinati 
nei licei, mentre sale verti
ginosamente al trentacinque 
per cento nelle scuole ad in
dirizzo tecnico e nelle ma
gistrali. Alcuni esempi: la 

Le vicende dei 150 lavoratori della Esigomma di Cupramontana che formando una coop hanno rilevato l'azienda 

Il padrone voleva chiudere, ma gli operai... 
Per far fronte agli impegni più urgenti turni di ventiquattr'ore - In pochi mesi risollevate le sorti dell'indu
stria - L'assenteismo è praticamente scomparso - Occorrono finanziamenti adeguati - I problemi da risolvere 

CUPRAMONTANA - Visi. 
sorridenti, strette di mano 
calorose ira i lavoratori e gli ' 
invitati che arrivano alla 
spicciolata: questo è il clima 
disteso della giornata dell' 
inaugurazione ufficiale (avve
nuta sabato scorso) della 
cooperativa « Coolgomma » di 
Cupramontana. 

Gli stessi carabinieri, in 
normale servizio d'ordine da
vanti ai cancelli della fabbri
ca rendono più serena l'at
mosfera : solo cinque mesi fa 
nel vivo della vertenza con ì 
dirigenti della «Ksigomma» la 
presenza delle forze dell'or
dine aveva fatto temere il 
peggio. 

E in realtà, nel dicembre 
del '78. la situazione della E 
.sigomma (ex Cupragomma) 
Tunica azienda di Cupramon
tana di una certa consislcii7a. 
se si escludono quelle a con
duzione familiare o le poche 

imprese artigiane, era vera
mente drammar.ca: un imr 
cato praticamente distrutto 
dalla politica commerciale a 
dir poco sconsiderata condot
ta dalla direzione, i forniton 
che si rifiutavano di conse
gnare le materie prime e le 
banche che, basandosi su una 
tale situazione, non garanti
vano normali linee di credito. 

150 operai rischiarono di 
perdere da un giorno all'altro 
il loro posto di lavoro, con 
grave danno per l'intera eco
nomia cittadina, che da que
gli stipendi traeva linfa vita
le. più che dai magri redditi 
del lavoro dei campi. I lavo
ratori. dando un'ulteriore 
prova del loro grande senso 
di respoasabilità. fecero di 
tutto per proseguire l'attività 
produttiva e salvaguardare 
l'occupazione, cercarono tutte 
le poss'bili strade di uscita 
da quella grave situazione, 

anche quelle che m quel 
momento potevano sembrare 
le meno percorribili. 

Ma proprio da una di 
queste, quella di una società 
cooperativa Ira i soli lavora
tori. si è giunti a risultati 
che hanno superato le mi
gliori aspettative. 

Non erano in molti, all'inì
zio, a credere in quel gruppo 
di operai che avevano deciso 
di dar vita alla cooperativa, 
la Coolgomma appunto, ri
schiando di tasca .propria e 
fidando nei soli mezzi di cui 
disponevano in abbondanza 
fortunatamente: l'eccezionale 
forza d'animo, la determina
zione a voler salvare l'azien
da. la capacità di canalizzare 
la rabbia e la delusione dei 
lavoratori in un grande sfor
zo collettivo di ricostruzione. 
« Certo — ricordava il pre 
sidentc della Coolgomma, 
Giulio Toma>->cni — se lo 

scetticismo generale avesse 
fatto maggior presa, o 3e a 
vessimo fatto maggior affi
damento sulle premesse di 
aiuti e sostegni che sarebbe
ro dovuti ve ìire da chissà 
dove, oggi probabilmente non 
saremmo qui a parlare di 
questa nostra società>. 

Così, giorno dopo giorno, i 
per cinque mesi che sono 
apparsi a volte interminabili, 
restando, a turni per 24 ore 
in fabbrica, per far fronte 
agli impegni più urgenti, i 
150 soci (fra cui undici don
ne) sono riusciti a rinvigori
re e a potenziare la politica 
commerciale dell'azienda. 

I frutti non sono mancati: 
a poco a poco i fatturati 
mensili sono aumentati e il 
mercato estero ha avuto un 
notevole incremento. In po
chi mesi dunque, i lavoratori 
sono riusciti a rimettere in 
sosto una azienda che im

prenditori senza scrupoli a-
vevano portato al collasso. 

In questi mesi — ricorda
va tra l'altro Mauro Cellotti-
«i. un tecnico dell'azienda — 
abbiamo registrato la scom
parsa pressoché totale delle 
varie forme di assenteismo e, 
al contrario, un maggior in
teresse per ì problemi dell'a
zienda. I lavoratori ora. ad 
esempio, sono i primi a 
chiedersi i motivi per cui 
qualche pezzo non viene bene 
e a cercare di correggere e-
ventuali errori». 

Per quanto importante, la 
formazione della cooperativa, 
ha rappresentato .soltanto il 
primo passo: altri problemi, 
seri e difficili, devono ancora 
essere risolti. 

Innanzitutto, tra le scaden
ze immediate, bisogna arriva
re al totale rilievo dell'azien
da dal Tribunale di Ancona: 
in secondo luogo occorre an

dare quanto prima ad una 
ristrutturazione genera e e ad 
un potenziamento degli im
pianti. 

Perchè i progetti e i pro
grammi non restino sulla 
carta, occorreranno finan
ziamenti adeguati e dovrà 
continuare l'appoggio delle 
forze politiche e sociali, delle 
centrali cooperative, della 
stessa Regione. 

Ma soprattutto i lavoratori 
sperano in una decisione fa
vorevole della < Finanziaria 
Marche» ad entrare in quali
tà di socio nella cooperativa, 
il che oltre a dare lustro al
l'iniziativa cooperativistica. 
come ha ricordato Tomas^o-
ni. proverebbe anche all'opi
nione pubblica la redditività 
della « Coolgomma » e soprat
tutto garantirebbe i fondi ad 
essa necessari. 

Luciano Fancello 

prima A delle magistrali, su 
ventuno alunni fa registra
re sei rimandati e quattro 
respinti; otto rimandati e 
quattro respinti, su un tota
le di venti, anche nella pri
ma B. 

Casi analoghi anche nel 
resto della regione: ad An
cona, ad esempio, particola
re scalpore hanno destato, 
i risultati delle scuole me
die inferiori « Giacomo Leo
pardi », ove i non promossi 
raggiungono percentuali mol
to elevate. 

« In generale — ci dice Ri 
na Ruggeri, del CIDI di An
cona — seppure è impossibile 
fare delle valutazioni orga
nicamente verificate, anche 
nelle scuole medie inferiori 
c'è una "recrudescenza" del
le bocciature ». 

Proprio il dato delle scuo
le dell'obbligo, a nostro pa
rere, è forse il più indicativo 
di una tendenza, in parte 
nuova e certo ncn molto po
sitiva: anzitutto perché una 
bocciatura, in quanto tale. 
è segno comunque di un fal
limento dei meccanismi edu
cativi In secondo luogo, a 
differenza delle scuole medie 
superiori, è più forte qui il 
rischio, anzi il pericolo con
creto, dell'innesto di mecca
nismi socialmente selettivi. 

Un discorso più articolato 
e complesso va svolto, cre
diamo, per gli istituti secon
dari, dove il livello cultura
le e professionale di coloro 
che escono dalla scuola va 
comunque garantito. 

Resta però il fatto che le 
« ncn promozioni » negli isti 
tuti tecnici sono in percen
tuale il doppio, quasi, di quel
le nei licei. Solo un caso? 
Crediamo di no. La disgrega
zione. la crescente involuzio
ne culturale, la mancanza 
di professionalità passano. 
ogni giorno, anche dentro le 
scuole :il fatto che i licei 
siano frequentati — e a vol
te concepiti, anche da chi vi 
insegna. — come la scuola 
della « futura classe dirigen
te», è ancora un dato in
contestabile. 

E il fatto che proprio ne 
gli istituti tecnici le boccia
ture piovano con maggior vi
rulenza sugli alunni dei pri
mi anni di corso deve far ri
flettere: certo, la selezione 
di classe ha oggi metodi mol
to più raffinati (prima di 
tutto la disoccupazione post 
diploma): è giusto anche 
che si salvaguardino la se
verità e la serietà degli 
s tudi 

Ma" il dato delle alte per
centuali di respinti e riman
dati deve continuare ad es
sere al centro della rifles-
sicne. Il problema rimane 
infatti quello di eliminare 
ogni forma di «selezione di 
classe », in contemporanea 
con un processo di costru-
zìcne di una scuola profon
damente riformata. 

il mestiere di viaggiare 

mwtings • viaggi di studi* 


